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I gravi problemi posti dalla commissione d'inchiesta e le prime assurde risposte governative 

Trentasei aeroporti da brivido 
Il rapporto conferma 
le denunce dei piloti Aerostazione « tutta d'oro » nel progetto di legge ministeriale 

NUOVO SCANDALO 
SULL'ORIZZONTE 

DI FIUMICINO 
tmtm 

Radiografia della situazione in 500 pagine - 1 potenziali rischi che derivano dalla 
gestione militare degli spazi aerei - La mancanza e l'inefficienza dei radar - Chiesto 
uno stanziamento urgente di 200 miliardi - Il ministro Bozzi: « Non si discute... » 

« In Italia esistono 86 zone praticamente interdette al traffico aereo civile per un totale 
di quasi tre quarti dello spazio aereo nazionale... vi sono aerovie non realizzate a causa di 
difficoltà di carattere militare. L'attuale situazione è, talvolta, causa di potenziali rischi di 
collisione con aerei militari operanti ai bordi degli spazi aerei in cui opera il traffico civile, 
nonché di gravi penalizzazioni ai tempi di volo ed alla regolarità dei servizi di trasporto 
aereo con sensibile aggravio dei costi »: così si esprime il « Rapporto Lino » a proposito della 

gestione, da parte dello stato 
maggiore dell'aeronautica mi
litare, dei servizi di assisten
za al volo. Prosegue il rappor
to: «Nella maggior parte dello 
spazio aereo italiano viene ap
plicato il metodo del con
trollo procedurale, metodo che 

Indetto il bando per 

i lavori di consolidamento 

Per la Torre di Pisa 
il via ai concorrenti 

Finalmente varato, sia pure con enorme ritardo, il bando 
di concorso per il consolidamento della Torre di Pisa. Ieri il 
ministro del Lavori Pubblici ha firmato il decreto-legge rela
tivo al bando, aperto anche a ditte e società straniere. 

L'allarme per la celebre torre è diventato ormai enormet 
eppure solo fra un anno si saprà quanti partecipanti prende
ranno parte al concorso. 

Infatti le iscrizioni di partecipazione al bando sono aperte 
per un anno. 

La natura degli interventi è lasciata alla libera scelta del 
concorrenti, purché siano osservate le seguenti condizioni: 

a) La torre deve conservare l'aspetto estetico attuale. 
b) Può essere consentita una lieve diminuzione della 

pendenza attuale, entro II limite massimo di un grado sessa
gesimale. 

L ) Nessun pregiudizio anche remoto deve derivare dagli 
interventi sia previstonall sia definitivi agli edifici della piazza 
ed in particolare al duomo. Le opere di salvaguardia even
tualmente proposte dai concorrenti per l'esecuzione degli In
terventi previsti devono avere carattere provvisorio 

Ecco uno dei momenti di a congestione » dell'aeroporto di Fi umicino. Le attuali attrezzature non resistono più. E' 
sario provvedere alla costruzione di una nuova aerostazione. M a chi dovrà gestirla? 

neces-

Vogliono ripetere l'operazione a aeroporto tutto d'oro ». Il 
lupo perde il pelo ma il vizio mai, dice un vecchio proverbio, 
• nelle alte sfere dei ministeri il vizio di mungere miliardi 
sullo scalo di Fiumicino non se lo sono levato. Cambiano i 
personaggi, mutano i tempi e i governi, però la sostanza rimane 
sempre la stessa. Ieri il ministro dei Lavori Pubblici Togni 
(de), oggi il ministro dei Tra
sporti Bozzi (liberale), ognu
no elabora leggi che lasciano 
di stucco. Questa volta il pro
getto riguarda la costruzione 
e la gestione di ima «nuova 
aerostazione nell'aeroporto di 
Fiumicino». In dieci articoli 
si condensa la più sconcertan
te legge che si potesse ela
borare per curare quel gros
so bubbone che è diventato 
l'aeroporto internazionale del
la capitale. 

In poche parole si tratta di 
questo: il governo prevede 
che la costruzione della nuova 
aerostazione sia affidata a 
una società la quale gestirà 
a suo piacimento l'opera per 
33 anni, rifacendosi cosi sul
le spese sostenute. Fin qui la 
operazione può sembrare nor
male. II fatto diventa grave 
quando si va a vedere come 
questa società può operare. 
Innanzitutto lo Stato si ri
serva un controllo superficia-
ie, quasi insignificante, su 
tutta l'operazione. Poi lascia 
mano libera a questa società, 
concedendole per giunta la 
esenzione dal pagamento di 
ogni tributo. La società avrà 
la possibilità di appaltare a 
chi vuole le aree e i servizi 
dell'aeroporto; può decidere, 
senza alcun controllo, sugli 
espropri dei terreni; può 
spendere quanto vuole per la 
costruzione. Infine, e qui sia
mo allo scandalo, lo Stato si 
impegna a ripianare i bilan
ci se questi dovessero risul
tare deficitari. In sostanza il 
governo intende consegnare a 
questa società una cambiale 
in bianco, riservandosi di pa
gare qualsiasi cifra ci venga 
scritta sopra-

La gravità della legge non 
può essere attenuata dalla 
clausola che la società a cui 
verrebbe affidata la costru
zione e la gestione dell'aerosta-
sione deve essere a prevalen
te partecipazione IRI (alme
no il 51 per cento del capita
le). Nell'operazione, in effet
ti, il capitale pubblico si li
miterebbe al 25-26 per cento, 
lasciando cosi una grossa por
ta aperta alla speculazione. 

Statale solo 
di nome 

Cè poi un altro aspetto al
trettanto grave che mette di
rettamente il dito sulla gros
sa piaga della gestione e del 
funzionamento dell'aerostazio
ne di Fiumicino. Il primo sca
lo aereo italiano è diventato 
emblematico, nel nostro Pae
se e all'estero, per il suo di
sordine. per il caos. Fiumi
cino non funziona soprattutto 
per due motivi: per il man
cato adeguamento dello sca
lo al boom del trasporto ae
reo caratteristico degli anni 
'60 e *70 e per la cattiva gestio
ne dell'aerostazione. Nel bre
ve giro di sette anni il movi 
mento passeggeri è più che 
raddopDiato (3.3 milioni nel 
1964; 7.6 milioni nel 1971). 
L'anno in corso, secondo i 
calcoli, si dovrebbe chiudere 
con un movimento di circa 9 
milioni di unità che dovrebbe 
TO aumentare a 14 milioni nel 
1975. Fiumicino è stato in so
stanza travolto dallo svilup 
pò facilmente prevedibile del 
tnfflco aereo. Si è cercato di 
concie al ripari predisponen

do la costruzione di una terza 
pista e l'ampliamento dell'ae
rostazione. Questi lavori so
no però andati avanti con 
quella lentezza che è caratte
ristica della burocrazia italia
na. 

L'altra faccia della medaglia 
è la gestione dell'aeroporto. 
Qui il disordine ha raggiunto 
veramente l'apice. In Italia 
gli aeroporti civili a gestione 
statale sono solo quelli di 
Fiumicino e di Palermo. A 
Fiumicino la gestione statale 
è solo di nome. La realtà è 
quella che descrive molto 
chiaramente il direttore dello 
aeroporto Richichi. « Con il 
sistema degli appalti e dei su
bappalti si è favorita a Fiu
micino solo la soddisfazione 
di interessi privati. Si dà tut
to, infatti, in gestione a tutti». 

La strada 
più sbagliata 
II sistema dell'appalto ha 

creato all'interno di Fiumici
no una situazione insostenibi
le, un caos nel caos. Gli ap
paltatori hanno un solo obiet
tivo: il massimo profitto, co
sti quello che costi, anche se 
poi il servizio va a rotoli. 
E che il servizio non funzio
na Io abbiamo dovuto consta
tare più di una volta, anche 
recentemente quando alcune 
compagnie straniere hanno 
minacciato di abbandonare lo 
scalo italiano e di trasferirsi 
a Tunisi o Malta. 

Non parliamo poi della con
tabilità di Fiumicino. Nel 
1970, si dice, c'è stato un uti
le di tre miliardi e mezzo no
nostante le condizioni di fa
vore fatte alla compagnia di 
bandiera. Richichi però dice: 
« Io non sono mai riuscito a 
conoscere con esattezza il bi
lancio: so soltanto quanti so
no gli introiti, ma non cono
sco quanto si spende. Una 
parte del personale è pagata 
dal ministero del Tesoro, una 
parte dalla Difesa e una par
te da noi. Si deve fare il giro 
di tutti i ministeri di Roma 
per sapere quanto costa il 
personale dell'amministrazione 
dei trasporti a Fiumicino». 

Fiumicino è veramente un 
bubbone che va reciso con 
decisione e precisione. La co
struzione della nuova aerosta
zione, indispensabile se non 
si vuole che tutto sia travol
to e l'aeroporto chiuda i bat
tenti, deve essere l'occasione 
per un radicale rinnovamen
to dei metodi seguiti fino ad 
oggi. Molto si parla in questi 
giorni sul futuro delle gestio
ni degli aeroporti italiani. Si 
è prospettata anche la costi
tuzione di una azienda auto
noma sul tipo di quella delle 
Ferrovie dello Stato. C'è chi 
fa presente il nuovo ordina
mento regionale e sostiene la 
giusta esigenza di arrivare a 
gestioni concordate con gli 
enti locali II discorso è quin
di tutto aperto sulla gestio
ne In tutta la discussione un 
punto è fermo: la strada im
boccata per Fiumicino dal go
verno Andreotti è la più sba
gliata. Non solo perchè esclu
de il controllo pubblico dalla 
gestione, ma cerca di far pas
sare ima legge scandalosa. 

Taddeo Conca 

Una tragedia siciliana 

Moglie d'emigrante 
muore sola 

accanto ai bimbi 
Senza soccorsi dopo uno svenimento - L'uomo di 
casa in Germania - 5 anni e 7 mesi l'età dei piccoli 

RAFFADALI (Agrigento). 14 
Una giovane donna, Maria 

La Porta Cuffaro, di 22 anni. 
moglie del manovale trenten
ne Salvatore Cuffaro, da tre 
anni in Germania, è morta 
soffocata durante un attacco 
di epilessia a Raffadali, nel
l'agrigentino. I due figlioletti, 
che dormivano accanto a lei 
(Pierangela di 5 anni e Fran
cesco di appena sette mesi) 
sono rimasti per tutta la not
te vicini alla salma. 

La donna viveva sola con i 
suoi piccini. 

Colta da una delle crisi che 
l'assillavano più di frequente 
da quando il marito era stato 
costretto ad andare in Ger
mania non riuscendo a trova
re lavoro in Sicilia, la giovane 
è caduta dal letto, sbattendo 
il capo contro il pavimento. 
Il medico legale, in seguito, 
ha però accertato che la mor
te e stata causata da asfissia-
Dei fatto ci si è accorti sol
tanto al mattino, quando il 
piccolo Francesco, nell'ora in 
cui avrebbe dovuto mangiare, 
ha cominciato a piangere. 

Nella tragedia di Raffadali 
sono concentrate molte delle 

condizioni che fanno delle po
polazioni del Sud una cate
goria particolare di esclusi. 
Cè il dramma dell'emigrazio
ne; c'è una giovane mamma 
malata, non curata, non assi
stita, che muore senza che 
nessuna se ne accorga; ci so
no due bimbi che sopravvivo
no (ora finiranno in un isti
tuto dell'ONMI?) accanto ad 
una mamma malata, senza 
che alcuno si ponga il pro
blema della loro esistenza. 

Raffadali sia nell'Agrigenti
no. I suoi figli validi servono 
soltanto per arricchire le in
dustrie del Nord, della Svizze
ra, della Germania. Non im
porta se te famiglie vengono 
smembrate, minate nel fondo 
da perenni privazioni. Non 
importa se — anche per tut
to questo — una giovane don
na muore soffocata durante 
un attacco che poteva essere 
superato con gualche soccorso 
elementare. Raffadali, per 
quelli che contano, è come se 
stesse sulla Luna. 

a. gì. 

Condannato 
per furto 

un fascista 
delle SAM 

MILANO. 14. 
Giancarlo Esposti, il giovane 

di 23 anni estremista di de
stra. detenuto perché implica
to nelle vicende degli attentati 
SAM (Squadre azione Mussoli
ni) è stato condannato stamane 
a due mesi di carcere e 20 mila 
lire di multa per un tentativo 
di furto più ad un'ammenda di 
altre 20 mila lire per detenzio
ne di arma da taglio. 

L'episodio, di cui è stato chia
mato a rispondere stamane da 
vanti ai giudici l'Esposti, av 
venne il 6 luglio 1970. in una via 
del centro di Milano. Una pat
tuglia della Volante in perlu
strazione aveva sorpreso il gio
vane mentre in compagnia di 
due amici, Giovanni Marcinoli 
e Pablo Canibus. cercava di sot
trarre della benzina, travasan 
dola con un tubo, dal serbatoio 
di una vettura parcheggiata nel
la strada. Gli agenti dopo aver 
bloccato il terzetto rinvenivano 
sulla macchina dell'Esposti, par 
cheggiata nei pressi, anche un 
lungo coltello. Da qui la denun 
eia per tentato furto e deten 
zione di arma da taglio. Anche 
i due amici del giovane estre
mista sono stati condannati nel
la stessa misura: il Marchioli. 
tuttavia, ha ottenuto la sospen
sione della pena, 

Agrigento: 
trasferiti 

detenuti che 
protestavano 

PALERMO. 14. 
Quarantadue detenuti sono sta

ti trasferiti all'alba di oggi dal
le carceri agrigentine di San 
Vito a quelle palermitane del
l' Ucciardone. Il trasferimento 
ha segnato l'atto conclusivo di 
una breve ma drammatica pro
testa esplosa ieri sera nel re
clusorio di Agrigento. 

I motivi della protesta appaio
no assai fondati, e per altro 
l'atteggiamento giustificato dal
la Procura per averne disposto 
la repressione con largo uso di 
poliziotti e carabinieri in pieno 
assetto di guerra (malgrado 
non fossero segnalate violenze 
di alcun genere da parte dei 
detenuti) tradisce l'imbarazzo 
per l'esistenza di regolamenti 
assurdi, intollerabilmente re
pressivi e per giunta interpretati 
con criteri restrittivi. 

I reclusi chiedevano infatti 
l'uso di fornelli e di rasoi elet
trici; inoltre l'installazione di 
un apparecchio TV e ia piena 
disponibilità delle trasmissioni 
televisive. 

Invece — ha spiegato il diret
tore delle carceri dottor Cu-
taia — vi sono alcuni program
mi che il regolamento vieta di 
far vedere al detenuti. 

non utilizza il radar ed è, 
quindi, ormai superato ed in
soddisfacente, perchè riduce 
sensibilmente la capacità del 
sistema, incidendo in buona 
misura anche sulla precisio
ne. Nelle zone in cui viene 
applicato il controllo radar 
(per esempio nelle zone ter
minali di Roma e Milano) la 
tecnica di controllo appare, in 
confronto con quella di altri 
Paesi, inferiore come qualità, 
per cui il rendimento del si
stema viene a scadere sensi
bilmente. A volte, anzi, il con
trollo radar subisce interru
zioni per inefficienze tecniche 
ed operative che provocano 
situazioni di gravi disservizi 
e ritardi ». 

Il rapporto prende il nome 
dal generale Francesco Lino, 
presidente della commissione 
tecnica che ha lavorato alla 
sua formulazione e che fu no
minata, con decreto ministe
riale, il 24 maggio scorso (20 
giorni, dopo la spaventosa 
sciagura del DC9 schiantatosi 
a Punta Raisi). Si tratta di 
tre volumi (circa 500 pagine), 
nei quali si delinea un'accu
rata radiografia della situazio
ne aeroportuale in Italia, con 
particolare riferimento ai pro
blemi concernenti l'assistenza 
al volo. Ne nasce un quadro 
d'insieme drammatico, che 
conferma non soltanto tutti i 
dubbi e 1-3 perplessità solleva
te nell'opinione pubblica do
po gli ultimi tre incidenti ae
rei (Amasena, Punta Raisi e 
Bari), ma anche le precise de
nunce sulle gravi inefficienze 
dei sèrvìzrdi assistenza al vo
lo mosse in quelle stesse oc
casioni sia dalle associazioni 
sindacali dei piloti civili che 
da alcune inchieste giornali
stiche. 

Prendiamo, ad esempio, le 
condizioni dei 36 aeroporti 
presi in esame dal rapporto. 
« Moltissimi aeroporti italiani 
— si rileva — che sono scali 
di linee aeree civili, hanno 
ancor oggi impianti "campa
li " di illuminazione, aerosta
zioni provvisorie o adattate in 
vecchi manufatti (quando non 
ne siano addirittura privi), 
piste non adeguatamente pa
vimentate. Molti mancano di 
adeguate radioassistenze o di 
servizi di assistenza a terra 
proporzionati all'entità del lo
ro traffico: pochissimi, poi, 
sono gli aeroporti lungo le fa
sce costiere che dispongano 
di servizi di soccorso a mare». 

La relazione si occupa inol
tre di altre insufficienze; dal
la grave carenza di controllo
ri del volo «che costringe ad 
operare al limite delle possi
bilità » a quella delle radioas
sistenze e dei mezzi di colle
gamento, a quelle dell'assisten
za meteorologica caratterizza
ta «da imprecisioni nelle in
formazioni a livello operati
vo » in molti aeroporti. 

Un solo esempio tecnico. 
Nelle schede dei 36 aeroporti 
vi è una voce (fra le infra
strutture e i servizi) che ri
guarda le « carte ostacoli », 
quelle che servono ad indicare 
agli aerei in arrivo e in par
tenza eventuali ostacoli fissi 
ai bordi delle piste. Ebbene, 
per quasi tutti gli aeroporti 
la risposta che la relazione dà 
è questa: «Carte ostacoli non 
disponibili. Ciò rappresenta 
una grave carenza». 

Per quanto concerne la spe
sa necessaria a render effi
cienti gli scali, il rapporto ri
tiene urgente uno stanziamen
to di 200 miliardi, di cui 45 
per il solo aeroporto di Fiumi
cino. Questa cifra deve inoltre 
esser considerata aggiuntiva 
rispetto agli stanziamenti già 
concessi, ai programmi comu
nali e alle leggi speciali esi
stenti. Per l'adeguamento, in
vece. delle infrastrutture fino 
al 1982 e oltre, la somma pre
vista è di 800 miliardi, di cui 
300 solo per Fiumicino (sulle 
condizioni delle cui piste, ad 
esempio, il rapporto dice tra 
l'altro: « II manto della pista 
16/34 è in cattivo stato 
d'uso»). 

Resta da rilevare la scarsa 
comprensione che il vero e 
proprio « grido d'allarme » del 
rapporto Lino sembra aver 
trovato a livello governativo. 
Proprio ieri, ad esempio, il 
ministro dei Trasporti e del
l'Aviazione civile, il liberale 
Bozzi, dichiarava: « Non si di
scute nemmeno la possibilità 
di sottrarre ai militari la 
competenza in materia di spa
zio aereo e radar». Non solo: 
per i servizi a terra il governo 
ha preparato, per lo scalo di 
Fiumicino, un progetto di leg 
gè che si rivela ancor più 
scandaloso proprio alla luce 
delle esigenze sollevate dal 
rapporto Lino, poiché risolve 
ben poco degli urgenti proble
mi tecnici ma, in compenso, 
regala miliardi a una fanto
matica società 

Cesar* De Simone 

Al processo di Genova contro la banda 22 Ottobre 

CONCLUSO IL MISERO «RECITAL 
DELL'IMPUTATO MARIO ROSSI 

» 

Come l'imbalsamatore che uccise il fattorino dell'Istituto case popolari, divide i 
coimputati in buoni e cattivi - Il presidente anticipa i difensori - Il P.M. Sossi 
insiste sulle lettere dal carcere - Iniziato l'interrogatorio di Rinaldo Fioroni 

Dalla nostra redazione 
GENOVA, 14 

Concluso il recital di Mario 
Rossi innanzi alla Corte d'as
sise di Genova. Domani pau
sa per lo sciopero dei can
cellieri. L'interrogatorio degli 
altri imputati della «22 Otto
bre » proseguirà quindi posdo
mani, giovedì. 

Quella di Rossi — che ha 
creduto di contestare la corte 
imitando al microfono il fi
schio del merlo quando ha 
voluto dimostrare agli avvo
cati il buon funzionamento del 
diffusore — è stata una specie 
di continua ricerca di un cli
ché. Risultato?: ne viene fuo
ri un individuo sbracato den
tro le sue contraddizioni. Vuo
le apparire colui che, certo 
della sua condanna e anche 
dei - suoi errori di fronte 
alla « organizzazione »,, salva 
i buoni e lascia alla sorte 
della giustizia borghese i catr 
tivi: dal capo missino della 
banda, Diego Vandelli, alle 
« spie » Gianfranco Astara, A-
dolfo Sanguineti, Renato Ri
naldi, dei quali ha detto « mi 
rifiuto di rispondere su que
sti individui ». oppure « non li 
ho mai conosciuti prima d'en
trare in carcere» (Vandelli. 
che ostenta un maglione ne
ro chiuso sul collo ha sibila 
to: « Stolto mentitore »). 

Il presidente della Corte 
dott. Vito Napoletano, preve
dendo già un tentativo del di
fensore di Rossi di invocare i 
motivi di particolare valore 
morale e sociale, ha tentato 
di inquadrare la personalità 
dell'imbalsamatore della Val 
Bisagno: la breve illusione di 
trovare in un partito rivoluzio
nario di massa come il PCI 
una soluzione ai propri priva
ti problemi: l'episodico e ste
rile contatto con la classe 
operaia: la collera di un grup
po di giovani emarginati dal
la grande città che li indiriz
zò verso la ricerca pura e 
semplice di soluzioni perso
nali al di fuori di ogni regola 
di convivenza, all'insegna del 
« pochi ma decisi ». 

Ma l'imputato non è parso 
aver capito dove il presidente 
voleva andare a parare. 

E si è sbracato, con toni an
che da provocatore, quando ha 
lasciato intatto un suo ver
bale istruttorio nel quale egli 
accoglieva in p'eno la tesi di
fensiva del Vandelli di essere 
entrato nella organizzazione 
solo come mercenario per far 
soldi e basta. 

Si tratta di un clichè assai 
comodo che ha permesso di 
lasciare del tutto inesplorata 
l'indagine sulla provocatoria 
matrice fascista inserita alla 
testa della banda « 22 otto
bre ». Ma torniamo alle bat
tute del processo. 

Presidente: Lei aveva cono
sciuto altri imputati quando 
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GENOVA — Mario Rossi davanti ai giudici 

apparteneva alla sezione del 
P.C.I. Mandoli di Ponte Car-
rega. Vero? 

Rossi: Ne ho solo conosciuti 
alcuni, ma non sono per me 
imputabili di niente. 

Presidente: Perché nel 1969 
lei si è staccato dal partito 
pur conservando ancora la 
tessera? 

Rossi: Affari personali. 
Presidente: Sa perché anche 

gli altri si sono staccati assie
me a Lei? 

PM Sossi: L'imputato ha 
detto che Sergio Gadolla andò 
spontaneamente con lui a 
Monte Bue nella tenda azzur
ra installata nella Val d'Aveto. 
Era dunque in accordo con 
Gadolla l'accusato? 

Rossi: Il ragazzo venne con 
me per una scampagnata. 

Presidente. Ma se venne 
spontaneamente vuol dire che 

lei lo conosceva già. 
Rossi: Macché, ho conosciu

to il ragazzo solo quando è 
salito sulla mia auto per es
sere trasportato in Val d'A
veto. 

Presidente: Gadolla dice 
che lei portava al collo con 
una catenina la chiave delle 
manette con le quali lo lega
va ai rami degli alberi quan
do si allontanava dalla tenda 
azzurra. Quella chiave è stata 
trovata nel suo magazzino di 
via Piacenza. 

Rossi: Quella chiave l'avrà 
messa la polizia o sarà stata 
portata dalla alluvione. 

PM: Ammette l'imputato di 
aver ricevuto una parte del 
riscatto pagato dalla ma
dre di Gadolla? 

Rossi: Mi rifiuto di rispon
dere. 

PM: Con quella somma 

Rossi si vesti bene e si com
prò un'auto nuova, t ra l'al
tro. 

Rossi: L'ho acquistata col 
denaro ricavato dal mio lavo
ro di bravo imbalsamatore. 

Presidente: Cosa ci dice dei 
depositi di esplosivo, degli ap
parecchi rice-trasmittenti e 
delle armi trovate nel suo ma
gazzino di via Piacenza? 

Rossi: Roba che non cono
sco. 

PM: Dal carcere di La Spe
zia lei scrisse una lettera alla 
dottoressa Invernizzi di Pavia 
(il richiamo alla persecuto
ria indagine di Sossi contro 
la ragazza di Pavia suscita 
un pandemonio in aula. Pro-
testano in piedi gli avvocati 
Forno, Ricci, Guidetti Serra 
e altri. Anche il presidente di
mostra di non gradire la do
manda. Ma è proprio Rossi a. 
far precipitare le cose •scia
mando « Ma certo: ho scritto 
io quella lettera indirizzata al
la cara compagna Irene»). 

PM : Lei non vuole spiegare 
il fine che si proponeva con 
il ratto di Gadolla e la rapi
na all'Istituto case popolari, 
ma in quella lettera si parla 
di «quattro infimi elementi 
responsabili della fine dei 
GAP di Genova». 

Rossi: Non c'entra niente 
tutto ciò con la complicità 
nei miei reati, ma potete scri
vere che io considero me stes
so un patriota e considero pa
trioti una parte degli altri 
imputati {.frasi di sdegno in 
aula). 

Presidente: Se era dei co
siddetti GAP allora ammette
rà le sue responsabilità negli 
attentati e nelle trasmissioni 
clandestine della radio inse
rita nei canali televisivi di 
Genova? 

Rossi (urlando): Non ho 
partecipato a nessun attentato, 
ma solidarizzo con quelli ri
vendicati da «Radio GAP». Ne 
rivendico anzi la paternità po
litica. Avrei voluto esserci an
che se non c'ero. Gli attentati 
di cui vado orgoglioso sono 
quelli all'Ignis e alle Raffine
rie Garrone. Sia Borghi che 
Garrone sono stati colpiti co
me finanziatori del fascismo. 

Avv. Sacchetti (di parti ci
vile): E Vandelli? 

Rossi (si volta con una 
espressione di disperazione e 
parlando con un filo di voce): 
Non ne voglio sapere niente 
di Vandelli. 

Dopo l'interrogatorio di Ros
si è iniziato quello di Rinaldo 
Fiorani. Ha detto di aver par
tecipato alla riunione prelimi
nare In casa dell'orefice Ma-
lagoli, specificando che Rossi 
doveva fare soltanto uno scip
po 

Giuseppe Marzolla 

La «contestazione» e il bottino 
Dal nostro inviato 

GENOVA, 14 
Oggi è terminata la deposi

zione di Mario Rossi ed ha 
avuto inizio quella di Rinaldo 
Fioroni: il primo avrebbe do 
vuto essere una sorta di capo 
militare della « Banda XXII 
ottobre » prima dell'avvento 
del Vandelli, il secondo il 
« commissario politico» della 
stessa formazione. Ambedue 
negano le qualifiche, non per 
modestia ma per coerenza: 
nel loro gruppo, che non era 
un gruppo, non esisteva una 
gerarchia, tutti comandavano 
e nessuno obbediva. 

Veramente quest'ultima af
fermazione — della dtsobbe-
dienza sistematica — non è 
stata teorizzata, ma è appar
sa implicita nei «r mi rifiuto di 
rispondere* seguiti da detta 
gliale risposte date da due 
imputati. Nessuno ha teoriz
zato la disobbedienza, ma que
sta tracimava da tutti i lati: 
come nel caso del Rossi che 
doveva andare a fare lo scip
po all'Istituto case popolari 
disarmato e invece aveva ad
dirittura due rivoltelle: la sua 
« quella del VIA, che * tua 

volta aveva disobbedito por
tando una 7JS5 che non dove
va portare. 

Ma non è questo che impor
ta — gli esempi, oltre quello 
macroscopico e determinante 
delle rivoltelle potrebbero es 
sere innumerevoli altri — 
quanto il ruolo che attraver
so queste motivazioni pseudo-
politiche il gruppetto ha fini 
to per svolgere negli anni 
scorsi e continua a svolgere 
anche adesso, nel prcn:esso 
con circospezione, ma con te
nacia. Il presidente Napoleta
no ha battuto la strada — per 
altro infruttuosa — dei lega
mi di questo gruppo col mo
vimento operaio (infruttuosa 
in quanto è emerso che questi 
legami erano stati recisi da al
meno un decennio); il P.M. 
Sossi ha insistito sul suo ten
tativo di legare ti «gruppo 
XXII ottobre » a Feltrinelli 
passando attraverso la prò 
fessoressa Irene Invernizzi, 
già accusata per la sua tesi 
di laurea sulla vita nelle car
ceri italiane, giungendo infi
ne (tentativo non esplicito 
nel processo, ma chiaro in una 
serie di iniziative inquisito
rie) a collegare il tutto con 
alcuni militanti operai. 

Il fatto che questi tentati
vi falliscano, che si rivelino 
sterili, non dimensiona il ruo
lo di provocazione che obiet
tivamente è stato e viene svol
to da questo gruppetto. 

Nello slesso tempo, però. 
appare evidente che chi pun
ta su simili mezzi deve di
sporre di un gioco molto sca
dente se si vede costretto a 
cercare di attribuire credibili
tà ad elementi come quelli 
che abbiamo sentito in questi 
giorni. 

Nelle enunciazioni teoriche, 
nei tentativi di giustificare 
sul piano ideologico i reati 
comuni, aveva una sua mol
to maggiore durezza, un suo 
sia pur manicomiale rigore 
più il gruppo di Cavallero, 
Notarnicola, Rovoletto che 
questi pallidi personaggi non 
solo esclusi da ogni legame 
col mondo del lavoro, ma in
capaci di giustificare dt fron
te a se stessi le proprie scel
te, in perenne conflitto tra 
alate parole di contestazione 
e di rinnovamento e gli ela
borati conti per la spartizione 
dei soldi. Conti nei quali si 
trovava a suo agio il Vandel
li, che non doveva metterei 

a discutere con la propria 
ideologia, dato che questa an
dava perfettamente d'accordo 
con ricatti e rapimenti. 

Certo, nessuno può arrogar
si la presunzione di interpre
tare quello che un essere 
umano conserva nei propri 
pensieri, e quindi può darsi 
che in qualcuno di quei ven
titré imputati ci siano mar
gini di buonafede (Cè fra es
si anche chi ha rifiutato la 
propria parte del « riscatto 
Gadolla » affermando che il 
colpo non era stato effettua
to per guadagnare dei soldi, 
ma per finanziare una fanto
matica rivoluzione), ma il pro
blema non è questo: conta il 
ruolo che essi hanno svolto, 
conta la loro esigua umanità, 
la loro debolezza culturale 
(intendendo come cultura la 
loro aderenza ai problemi di 
classe di cui si volevano pre
sentare come interpreti). E' 
questo che li relega ad un ruo
lo in cui non c'è spazio, come 
essi vorrebbero, per la gran
dezza sta pure negativa dt 
chi sbaglia al servizio di un 
principio. 

Kim 
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